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NUOVA PRESIDENZA
Bonomi, Pasini e Mattioli
in corsa per Confindustria

GIUSTIZIA
Prescrizione, intesa Pd-M5s 
ma Italia Viva non ci sta 
Si spacca la maggioranza nel vertice
a Palazzo Chigi sulla prescrizione.
M5s e Pd siglano un accordo sul “lo-
do Conte bis”. Ma Italia viva dice no
e fa sapere agli alleati che non soster-
rà questa mediazione. Lunedì proba-
bile Cdm sulla riforma del processo.

—a pagina8

NEL LODIGIANO

Treno Frecciarossa
deraglia: due morti
Sotto accusa
lo scambio deviato

Il treno Frecciarossa Milano-Salerno
è deragliato prima dell’alba di ieri a 
Ospedaletto Lodigiano, in provincia
di Lodi. Nell’incidente (foto), il primo
in 15 anni di alta velocità, 2 morti e 31
feriti. Le vittime sono i due macchini-
sti: Giuseppe Cicciù (51 anni) e Mario
Di Cuonzo (59). La causa del dera-
gliamento potrebbe essere stata la 
manutenzione sbagliata di uno
scambio poche ore prima del passag-
gio del treno. — servizi a pagina 9

PANO RAMA  

Sono tre le autocandidature per la
prossima presidenza di Confindu-
stria. Carlo Bonomi (Assolombar-
da) ha raccolto 54 firme di sostegno,
Giuseppe Pasini (Aib Brescia) 26 e
Licia Mattioli (vicepresidente di
Confindustria) 21 firme. —a pagina 13

DOPO LA STRETTA

Forfettari, corsa alle correzioni 

Per UniCredit un bilancio mi-
gliore delle attese, una cedola
da 1,4 miliardi e, soprattutto,la
rassicurazione del ceo, Jean
Pierre Mustier, che non ci sarà
alcuna operazione di fusione e
acquisizione fino al 2023. Il ti-
tolo ha messo a segno un au-
mento dell’8,15%.

Maximilian Cellino —a pag. 15

BANCHE

Unicredit, ai soci 1,4 miliardi
«Nessuna fusione fino al 2023»

Fisco, redditi bassi
e famiglie obiettivi
della riforma Irpef
PARTITO IL CANTIERE

Tra i temi la semplificazione 
dei bonus per i familiari:
l’ipotesi dell’assegno unico

Al Mef ieri primo confronto
sugli obiettivi di fondo
Gualtieri: clima costruttivo

L’obiettivo di un fisco più favorevole
alle famiglie con figli è più di un’idea
teorica; anche gli incapienti, cioè i ti-
tolari di redditi troppo bassi per sfrut-
tare le detrazioni, sono un problema
storico dell’Irpef. Figli e incapienti so-
no le due parole chiave su cui si è con-
centrato il primo giro di tavolo, ieri al
ministero dell'Economia, sul cantiere

della riforma dell’Irpef destinato nei
piani del governo a sfociare in una
legge delega entro aprile. «Stiamo la-
vorando bene, in un bel clima, co-
struttivo» ha detto il ministro Gualtie-
ri al termine del vertice cui hanno par-
tecipato tra gli altri Castelli (M5S),
Guerra (Leu) e Marattin (Italia Viva),
con il neodirettore delle Entrate Ruf-
fini. L’incontro è servito essenzial-
mente ad avviare un confronto sugli
obiettivi di fondo più che sulle singole
idee dei partiti; la battaglia fra le pro-
poste, e le relative coperture, non è 
ancora cominciata. Il governo lavora
da settimane a una semplificazione 
della selva di sconti e bonus dissemi-
nati nelle varie norme: lo strumento
dell’assegno unico, in varie declina-
zioni a seconda delle diverse condi-
zioni, è da tempo sul tavolo. Quanto ai
redditi bassi, tra le ipotesi tecniche per
dare un aiuto spiccano l'imposta ne-
gativa e l’ampliamento della No Tax 
Area. —Servizi e analisi alle pagine 2-3

L’uscita ora è possibile. Anche se alcuni punti sono ancora aperti Mittal potrebbe andarsene a fine anno

Base imponibile, aliquote, 
detrazioni, Iva: le posizioni 
dei partiti a confronto

Il titolo mette a segno
in Borsa un rialzo
dell’8,15 per cento

ISTRUZIONE

Più iscritti
e subito lavoro:
ecco le scuole
tecniche anti crisi

Tucci, Vesentini —a pag. 6

La presidente
Ruocco:
«Ora prevenire
altre crisi
e niente
propaganda»

Bricco e Fotina —a pag. 11

Ex Ilva, Arcelor a novembre può lasciare

COMMISS IONE BANCHE  

AC C O RDO  Q UADRO  RAGGIUNT O  

Cimmarusti —a pag. 17

Contenzioso
Fca salda 
un conto 
da 730 
milioni 

2,6
miliardi

Un’elezione
bipartisan:
M5S si divide,
decisivi i voti 
di Pd, Forza 
Italia e Fdi

—Servizio a pagina 8

Carla 
Ruocco

Edizione chiusa in redazione alle 22

CIRO DE LUCA/REUTERS

La stretta sul forfait decisa dalla ma-
novra per il 2020 ha effetto immedia-
to. Il Mef è stato categorico e ora per i
contribuenti che avevano, invece, fat-
to affidamento su un’entrata in vigore
dall’anno prossimo dellenuove regole
scatta la necessità di correre ai ripari.
Per il futuro nessun problema: baste-
rà rispettare i vincoli che derivano 
dall’uscita dal regime forfettario. Per
il passato, invece, è possibile utilizza-

re il ravvedimento per le fatture emes-
se senza Iva, sempre che la circolare 
delle Entrate non confermi l’applica-
zione dei principi dello Statuto del
contribuente. Per gli altri adempi-
menti contabili e Iva (inclusi i versa-
menti) si è ancora in tempo a provve-
dere. In particolare i versamenti di Iva
e ritenute vanno realizzati, per i paga-
menti di gennaio, entro il 17 febbraio.

Gavelli e Tosoni —a pag. 23

PE T RO LIO ,  T O T AL IN BASILIC AT A

Tempa Rossa, 15mila barili al giorno 
Jacopo Giliberto —a pagina 12

EMERGENZA SANITÀ

Sono le imprese del turismo fi-
nora le più colpite dall’allarme
coronavirus. Assoturismo Con-
fesercenti stima un impatto per
il turismo pari a 1,6 miliardi di

euro e a 13 milioni di presenze in
meno. Federalberghi stima negli
hotel prenotazioni in calo fino al
40 per cento con danni che solo
per Roma potrebbero ammonta-
re a 500 milioni. L’impatto più
grande in questo momento arri-
va dal blocco totale dei voli dalla
Cina. Un punto sul quale ieri è in-
tervenuto anche il presidente di
Confindustria, Vincenzo Boccia:
«Si riprendano i voli con la Ci-
na». Marzio Bartoloni —a pag. 5

Virus, il turismo rischia
perdite da 1,6 miliardi

Il calo sulla prossima 
stagione potrà essere
di 13 milioni di turisti

MATTEO BAZZI/EPA
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Milano Unica,
il virus cinese
non spegne 
la vetrina 
del tessile

Marta Casadei —a pag. 28

Per le fatture ipotesi 
ravvedimento. Ritenute 
con termini ancora aperti 

1
MEDIOBANCA

9,9%
La quota di 
Del Vecchio.
Piazzetta 
Cuccia 
ripensa la 
governance

Olivieri
—a pag. 16

FO C US FINANZA 

2
ENEL

82,6
Miliardi € di 
valore in Borsa
Il gruppo ha 
superati i 
target previsti 
per il 2019

Serafini
—a pag. 18

3
BANCO BPM

0,08 €
Stacca il primo 
dividendo 
dalla fusione: 
in porto il 
processo 
riorganizzativo

Festa
—a pag. 16Manuela Perrone

—a pagina 8

L’imponibile relativo al 
trasferimento della sede 
fiscale nel Regno Unito 
per il quale è stato 
raggiunto l’accordo

luciana
Evidenziato
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Primo Piano La riforma fiscale

Aliquote, detrazioni, Iva: mix cercasi
Le posizioni dei partiti. Nel governo confronto iniziato 
in modo costruttivo ma bisogna comporre ricette diverse

Modello tedesco. Sul tavolo il sistema con alto numero
di scaglioni proposto da Leu ma gradito anche dal Pd

Sui principi generali della riforma
fiscale l’intesa fra le diverse propo-
ste elaborate dai partiti della mag-
gioranza sembra facile. Sulla carta.
Perché su tutto il cantiere del nuo-
vo fisco pesano due incognite: la
traduzione operativa delle linee
d’indirizzo, perché il fisco è com-
plicato nei dettagli più che nelle
grandi idee di fondo, e le coperture
per dare gambe reali ai progetti
senza far saltare i conti pubblici.
Che per il prossimo anno già scon-
tano 20 miliardi di clausole Iva, e
un aggiustamento strutturale da
concordare con la Commissione
europea mentre i progetti di rifor-
ma del Patto di stabilità restano per
ora, ben che vada, una prospettiva
a medio-lungo termine.

A fissare le linee d’indirizzo era
stato nelle scorse settimane il mi-
nistro dell’Economia, quando ave-
va indicato come obiettivi della ri-
forma l’equità, la semplificazione
delle regole e la riduzione del cari-
co fiscale sui ceti medio-bassi in-
sieme a un’impostazione più “ver-
de” del sistema fiscale con un mec-
canismo di incentivi-disincentivi
per premiare comportamenti e
produzioni più sostenibili.

E sulla semplificazione si sono
esercitati i tecnici dei partiti nella
costruzione delle loro proposte che
rappresenteranno la base di par-
tenza del confronto in vista della
delega di aprile. Ma imboccando
strade spesso divergenti.

Le aliquote, prima di tutto, so-
no il tradizionale terreno d’eserci-
zio per chi vuole riformare le tasse
sui redditi. Il Movimento 5 Stelle
ne aveva studiate tre: 23% per i
redditi da 10mila a 28mila, 37% da
28mila a 100mila euro e 42% oltre
i 100mila. Attenzione, però, per-
ché i redditi da considerare sareb-
bero quelli del nucleo familiare, da
calcolare in base a un coefficiente
che cambia con il numero dei
componenti. Tre aliquote sono
anche nella mente di Italia Viva,
che però si oppone all’idea del co-
efficiente familiare perché la con-
sidera rischiosa sul piano dei pos-
sibili disincentivi alla partecipa-
zione al lavoro da parte del coniu-
ge più “debole”. Cioè tipicamente
della moglie, in un Paese che già
oggi è agli ultimi posti in Europa
per il tasso di partecipazione fem-
minile al lavoro e lontanissimo
dalla parità di genere nelle retri-
buzioni. Obiezioni analoghe arri-
vano da Leu, che non sembra en-
tusiasta nemmeno di un dibattito
concentrato sulla riduzione del
numero delle aliquote. Il focus, in
questo caso, è concentrato sul te-
ma della progressività, che po-
trebbe essere costruita seguendo
il modello tedesco dell’incremen-
to continuo dell’aliquota all’au-
mentare del reddito.

Modello tedesco che trova orec-
chie attente anche nel Pd, dove pe-
rò al momento si è scelto di non de-
finire una proposta puntuale “di
partito” sul tema. Anche perché
mai come su questo terreno la so-
vrapposizione tra il ruolo politico
dei Dem e quello operativo del mi-
nistero dell’Economia è totale. Ed
è Gualtieri a guidare le danze. Dan-
ze al momento prudentissime,
proprio per evitare rotture.

Può essere più utile allora cer-
care le tracce di una possibile stra-
tegia già disseminate negli inter-
venti di queste settimane sul cu-
neo fiscale. Che fissa nei fatti un
confine a 28mila euro, livello di
reddito in cui scompare l’estensio-
ne del bonus Renzi per lasciare
spazio alla detrazione che scende
all’aumentare del reddito. Ma
28mila euro è una cifra importante
anche per l’Irpef attuale, per-
ché da quel livello di reddito parte
l’aliquota del 38%, cioè 11 punti so-
pra a quanto viene chiesto ai red-
diti più bassi. Si crea così uno sca-
lone che colpisce proprio la zona
più densa di contribuenti nella pi-
ramide dei redditi italiani, e che
crea dunque un disincentivo alla
produzione di reddito ulteriore.
Problema ben chiaro ai tecnici, che
stanno studiando i modi possibili
per limare il salto di aliquota e can-
cellare un «eccesso di progressivi-
tà» sui redditi medi al centro delle
critiche di tutti i tecnici.

Ma i sogni dei tecnici sono desti-
nati a rimanere tali se non si trova-

no i soldi per tradurli in norme. E
su questo terreno diventa ancora
più chiara la distanza fra gli accordi
teorici sulle linee guida e quelli rea-
li, decisamente più complicati, su-
gli interventi concreti. Perché tutti
sono d’accordo sul taglio alle tax
expenditures, cioè detrazioni, de-

duzioni, aliquote agevolate e credi-
ti d’imposta, per finanziare l’ab-
bassamento delle aliquote genera-
li. Ma finora tutti i progetti sono ri-
masti confinati nella carta dei
rapporti annuali, negli ultimi anni
allegati alla NaDef. E molti, da Italia
Viva a Leu, hanno aperto alla possi-

bilità di ripensare le aliquote Iva
per spostare la tassazione dai red-
diti ai consumi, come suggerito an-
che da Ocse e Fondo monetario in-
ternazionale. Ma proprio sull’Iva si
è consumata a ottobre la prima bat-
taglia all’interno della maggioran-
za di governo, che ha costretto a

una rapida marcia indietro lo stes-
so ministro dell’Economia. Ed è
complicato immaginare che un
nuovo tentativo incontri meno
ostacoli del precedente.

—M.Mo.
—G.Tr.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Stop alle deroghe
Tra gli obiettivi di 
semplificazione della 
riforma c’è la revisione dei 
regimi speciali che hanno 
condotto fuori dal raggio 
d’azione dell’Irpef una serie 
di redditi. L’altro fronte è la 
lotta all’evasione per 
recuperare risorse 
strutturali

Addio a regimi speciali
Allargamento dell'azione 
dell'Irpef attraverso la 
cancellazione di tutti i 
regimi speciali (per 
esempio redditi da 
capitale e Flat Tax 
autonomi) con l'eccezione 
della cedolare per gli 
affitti sociali

No tax area extra-large 
Ampliamento della No Tax 
Area anche fino a 26mila 
euro per favorire i 
contribuenti con tedditi 
medio-bassi. Il reddito da 
tassare sarà quello 
complessivo del nucleo 
calcolato con 
l’introduzione di un 
apposito coefficiente

1
BASE 
IMPONIBILE

Riscrivere il perimetro
Anche nel cantiere delle 
proposte elaborate da 
Leu c’è la revisione del 
perimetro di 
applicazione 
dell'imposta in relazione 
ai diversi regimi speciali, 
forfettari, cedolari, 
redditi finanziari e da 
capitale.

Posizioni a confronto

Ipotesi accorpamenti
Possibile accorpamento 
dei primi due scaglioni 
attuali, a cui applicare 
un'aliquota inferiore al 
23%, revisione dello 
scalone che scatta a 
27mila euro con l'aliquota 
al 38% e introduzione di 
un'aliquota al 45% sopra i 
3-500mila euro

Focus sui redditi medi
Italia Viva ragiona su una 
struttura a 3-4 aliquote 
Irpef. L'obiettivo è quello 
di ridurre lo scalone che 
esiste attualmente sui 
redditi medi (con il 
passaggio di aliquota dal 
27% al 38%) che 
disincentiva la produzione 
di reddito

Da 5 a 3 aliquote
Il Movimento 5 Stelle ha da
tempo ipotizzato il 
passaggio da 5 a 3 
aliquote con 
l'accorpamento delle 
prime due al 20%. 
Scaglioni articolati in base 
al reddito determinato 
sulla base di coefficienti 
famigliari

2
ALIQUOTE 
E SCAGLIONI

Progressività continua
Liberi e uguali punta 
invece alla progressività 
continua sulla base al 
modello tedesco, che 
modifica la percentuale di 
prelievo a ogni variazione 
di reddito, con curve da 
riscrivere in stretta 
correlazione alle 
deduzioni e alle detrazioni

Revisione dei limiti
Il Partito democratico 
punta sulla revisione delle 
tax expenditures con 
l'introduzione di nuovi 
limiti in base al livello di 
reddito o, in misura 
lineare, rivedendo per 
alcuni bonus, franchigie e 
lpercentuali di sconto (ad 
esempio dal 19 al 18%)

Salve le spese sanitarie
Secondo i renziani 
di Italia Viva bisogna 
puntare sulla 
cancellazione di tutte
le deduzioni e detrazioni 
con l'eccezione 
di spese sanitarie, 
detrazione sui mutui e 
deduzioni sui versamenti 
contributivi

Stop ai sussidi dannosi
Per il Movimento 5 Stelle 
prioritaria è la revisione di 
deduzioni e detrazioni con 
possibilità di un taglio in 
base al livello di reddito 
dei contribuenti e 
cancellazione progressiva 
dei sussidi dannosi dal 
punto di vista della tutela 
ambientale

3
DEDUZIONI 
E DETRAZIONI

Taglio a sconti settoriali
La sinistra di Liberi e 
Uguali si batte
per il taglio degli sconti 
settoriali e il 
mantenimento di quelli 
che legati alla 
determinazione del 
reddito (per esempio 
quelle per lavoro 
dipendente)

Strumento unico
Nell’ambito delle politiche 
di sostegno alla famiglia il 
Partito democratico punta 
alla creazione di uno 
strumento unico per 
riordinare il panorama dei 
bonus attuali spesso 
transitori e troppo 
complicati per essere 
sfruttati in pieno

Assegno unico
Sul fronte sostegno alle 
famiglie i renziani di Italia 
viva chiedono la 
cancellazione delle attuali 
detrazioni per famigliari a 
carico, e loro integrale 
sostituzione con 
l'assegno unico previsto 
dalla proposta di Family 
Act

Coefficiente familiare
La battaglia del 
Movimento 5 Stelle in 
tema di misure a 
sostegno della famiglia è 
l’introduzione del 
coefficiente famigliare 
che modifica il livello di 
reddito imponibile in base 
al numero di componenti 
del nucleo

4
FAMIGLIA

Rimodulazione sull’Isee
Liberi e Uguali chiede, a 
sostengo delle famiglie, la 
cancellazione delle 
detrazioni attuali e 
introduzione di un 
trasferimento da 
modulare in base all'Isee 
famigliare (Indicatore 
della situazione 
economica equivalente)

Rimodulazone 
In tema di Iva nel Partito 
democratico si discute di 
una possibile 
rimodulazione delle 
aliquote con 
spostamento di beni 
dall'agevolata all'ordinaria 
e viceversa ma senza 
incremento del prelievo 
complessivo

Revisione ma con limiti
Possibile rimodulazione 
delle aliquote per 
aumentare il gettito. 
Ma con dei paletti 
all’operazone. 
Per Italia Viva dovrà 
avvenire per una somma 
inferiore di 10 miliardi 
rispetto alla 
riduzione Irpef

Apertura su alcuni beni
Sulla riforma dell’imposta 
sul valore aggiunto non 
c’è una presa di posizione 
specifica del Movimento 5 
Stelle, anche se in passato
è emersa qualche 
apertura all’ipotesi di 
rivedere la collocazione di 
alcuni beni nella griglia 
delle aliquote

5
IVA

Stop evasione 
intermedia
Per Liberi e uguali la 
revisione delle aliquote 
deve avere l’obiettivo di 
rimodulare il prelievo su 
beni e servizi e 
contrastare l'evasione 
intermedia che sfrutta le 
differenze di aliquote fra 
acquisti e vendite

Le proposte dei partiti di maggioranza sui punti principali della tassazione delle persone fisiche

Redditi e 
aliquote. 
Confronto aperto 
sulla riforma 
fiscale che dovrà 
arrivare entro 
aprile con una 
legge delega

AGF

Dino Pesole

Nella marcia di 
avvicinamento al 
Documento di economia e
finanza che il Governo

approverà entro il 10 aprile si fa 
strada una constatazione: stando 
all’attuale andamento 
dell’economia (la Commissione 
europea dirà la sua il 13 febbraio) il 
Pil viaggia quest’anno non oltre lo 
0,5% (se andrà bene), contro lo 0,2% 
atteso per il 2019 (la contrazione 
dello 0,3% nell’ultimo trimestre è un 
segnale da non sottovalutare). La 
frenata del ciclo economico 
internazionale, già in atto dalla 
metà dello scorso anno e ora ancor 
più marcata per effetto 
dell’epidemia da coronavirus 
esplosa in Cina (con l’economia 
cinese in contrazione per almeno lo 
0,6-0,7% rispetto alla precedente 
stima del 6%) rischia di ridurre i già 
ristretti spazi di bilancio a 
disposizione per la prossima 
manovra. Se si considera – come 
ribadirà il Def – che i conti pubblici 
partono ancora una volta 
appesantiti da ben 20 miliardi di 
clausole Iva da disinnescare, per 
mantenere il deficit su una 
traiettoria che comunque collochi 
l’asticella nei dintorni del 2% una 
delle strade da percorrere passa 
attraverso l’aumento “mirato e 
selettivo” dell’Iva. Argomento 
politicamente molto sensibile, se si 
prende atto della persistente 
contrarietà di buona parte della 
maggioranza di governo ad 
incrementi dell’imposizione 
indiretta. Nelle simulazioni in atto si 
ipotizza (come avvenne nel 
settembre/ottobre dello scorso 
anno) un intervento “mirato e 
selettivo”, così da contribuire al 
finanziamento della riforma fiscale 
che ieri è stata oggetto di un primo 
confronto politico all’interno della 
maggioranza. L’obiettivo è varare il 
ddl delega entro fine aprile, per poi 
avviare l’iter con i relativi decreti 
legislativi. Ma – come ha lasciato 
intendere il ministro dell’Economia, 
Roberto Gualtieri – sul tema delle 
coperture occorre procedere con la 
massima cautela, come mostra la 
vicenda del taglio del cuneo fiscale 
(in vigore dal 1° luglio con una dote 
di 3 miliardi, che saliranno a 5 
miliardi dal 2021). Prima o dopo, del 
resto, la questione delle clausole Iva 
andrà affrontata con decisione per 
non compromettere le prossime 
manovre di bilancio. Se si guarda al 
recente passato, con la sola 
esclusione del governo Gentiloni 
che l’aveva ridotto a poco più di 12 
miliardi, il peso delle clausole di 
salvaguardia è costantemente 
lievitato, fino a raggiungere i 23,1 
miliardi che il governo Conte2 ha 
deciso di neutralizzare 
integralmente per l’anno in corso. 
Nel 2021-2022 il conto complessivo 
si attesta al momento in 47,1 
miliardi. Un fardello che limita 
drasticamente gli spazi a 
disposizione, a dispetto di quanto 
prevede la più recente riforma della 
contabilità pubblica. In 
contemporanea, si aprirà tra breve 
la partita su come agganciare il 
treno della revisione del Patto di 
stabilità annunciato due giorni fa 
dal vice presidente esecutivo della 
Commissione Ue, Valdis 
Dombrovskis, e dal commissario 
agli Affari economici, Paolo 
Gentiloni. Ed è una partita che si 
giocherà in gran parte sul fronte 
degli investimenti “green” e diretti 
al sostegno delle tecnologie digitali. 
Effetti recessivi da un aumento 
“selettivo” dell’Iva sono al momento 
calcolati in un margine non 
rilevante. Si proverebbe a spingere 
sull’inflazione (lontana dal target 
Bce del 2%) con un impatto anche 
sul debito pubblico, calcolato in 
termini nominali. Mettere mano 
contestualmente all’Irpef e all’Iva 
conferirebbe all’intero disegno 
riformatore un ampio e strutturale 
respiro, che andrebbe rafforzato 
con il potenziamento della lotta 
all’evasione fiscale, in linea con i 
buoni risultati della fatturazione 
elettronica. Più Iva per finanziare la 
riduzione dell’Irpef: una strada che 
sarebbe opportuno percorrere.
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L’ANALISI

Crescita frenata 
e riforme,
i conti tornano
solo con l’Iva

Le linee 
guida 
di Gualtieri:
equità, 
semplifica-
zioni, ridu-
zione del 
carico sui 
ceti medio-
bassi

Il ministro 
punta anche
alla trasfor-
mazione 
«verde» del 
fisco con 
incentivi e 
disincentivi 
alla sosteni-
bilità

PD ITALIA VIVAM5S LEU

Il cantiere del 
Sole. Il giornale 
ha avviato un 
confronto di 
proposte per la 
riforma del Fisco. 
I contributi 
pubblicati fino a 
ora sono sul sito
ilsole24ore.com 

luciana
Evidenziato
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La riforma fiscale  Primo Piano

Nuova Irpef, si parte da incapienti 
e assegno unico per la famiglia 
Fisco. Parte al Mef il confronto sulla riforma: al lavoro sulla semplificazione di sconti e bonus 
per le famiglie. In preparazione anche ipotesi d’intervento a sostegno dei redditi più bassi

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Figli e incapienti. Si è concentrato
su queste due parole chiave il primo
giro di tavolo, ieri mattina al mini-
stero dell’Economia, sul cantiere
della riforma Irpef destinato nei
piani del governo a sfociare in una
legge delega entro il mese di aprile.

L’incontro, in linea con il metodo
annunciato nei giorni scorsi dal mi-
nistro dell’Economia Roberto Gual-
tieri, è servito prima di tutto ad av-
viare un confronto sugli obiettivi di
fondo più che sulle singole propo-
ste dei partiti. Perché il tema è poli-
ticamente delicato, il precedente
della manovra con la lotta delle
bandierine di partito sulle singole
misure fiscali non aiuta. E Gualtieri,
che chiede prudenza e riservatezza
a tutti, vuole evitare una replica di
quelle discussioni che ipotechereb-
bero sul nascere le possibilità di
successo della riforma. La prossima
riunione dovrebbe tenersi fra un
paio di settimane.

Quello di ieri è stato un confron-
to «produttivo», spiega più di una
fonte, ma la discussione sui singoli
temi deve partire ora. Per dare al-
l’incontro una sorta di veste semi-
nariale il titolare dei conti ha scelto
una composizione tecnico-politica
per il tavolo: intorno al quale, ac-
canto a Gualtieri, sedevano la vice-
ministra M5S Laura Castelli, la sot-
tosegretaria Leu Cecilia Guerra e il
responsabile economico di Italia
Viva Luigi Marattin, il neodirettore
delle Entrate Ernesto Maria Ruffini,
il consigliere del ministro Marco
Leonardi ed esperti di primo piano
come Vieri Ceriani e Mauro Marè.

La battaglia fra le proposte, insom-
ma, non è cominciata. Come non si
è per il momento entrati sul terreno
insidioso dei conti, e delle copertu-
re necessarie a far viaggiare le varie
ipotesi di intervento.

L’obiettivo di un fisco più favore-
vole alle famiglie con figli, in un’Ita-
lia caratterizzata da una dinamica
demografica fra le più fiacche a li-
vello mondiale, è però qualcosa di
più di un’idea teorica. Perché il go-
verno lavora da settimane a una
semplificazione della ridda di scon-
ti e bonus disseminati nelle varie
norme, e in qualche caso conferma-
ti o ampliati dall’ultima manovra 
come accaduto al bonus bebè. Lo
strumento dell’assegno unico, in
varie declinazioni a seconda delle
diverse condizioni, è da tempo sui
tavoli tecnici del governo. Così co-

me sono chiari gli effetti paradossa-
li del sistema attuale che con l’in-
crocio irrazionale di aliquote, de-
trazioni e bonus fa esplodere le dif-
ferenze di pressione fiscale fra 
dipendenti, pensionati e autonomi
proprio al crescere del nucleo fami-
gliare (Sole 24 Ore del 22 gennaio).
Tra le ipotesi c’è quindi quella di so-
stituire con il nuovo strumento tut-
ta l’attuale architettura delle detra-
zioni per carichi famigliari, che ver-
rebbe cancellata. Ma, anche qui, è
presto per entrare nel dettaglio
concreto.

Anche gli incapienti, cioè i titola-
ri di redditi troppo bassi per sfrutta-
re le detrazioni, sono un problema
storico dell’Irpef, accentuato nei 
fatti dal bonus Renzi e tornato di
stretta attualità con il decreto sul
cuneo fiscale. Perché entrambi gli
interventi, appunto, escludono gli
incapienti in quanto non hanno im-
posta da scontare. Sul punto, le ipo-
tesi tecniche per dare un aiuto ai
redditi bassi non mancano, dall’im-
posta negativa all’ampliamento
della No Tax Area, anche per alline-
are le situazioni di dipendenti, au-
tonomi e pensionati.

Di questi temi si tornerà a parlare
nei prossimi incontri, dopo che i
tecnici avranno cominciato a pro-
durre simulazioni per rafforzare
con i numeri le tante idee in gioco.
Ma mentre al ministero dell’Econo-
mia si studia, nelle agenzie fiscali si
protesta con i sindacati che hanno
deciso di mantenere lo stato di agi-
tazione per la sofferenza degli or-
ganici nonostante gli aumenti dei
fondi per i salari accessori promessi
dagli emendamenti governativi al
Milleproroghe. 
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Numero

Le differenze tra redditi medi dichiarati per anno 
d'imposta in base alla tipologia di contribuente 
(redditi rivalutati in valori 2017)

Fonte: elaborazione su dati statistiche �scali del dipartimento Finanze 
e coef�cienti Istat per tradurre valori monetari in valori del 2017

2017
22.950

3.130

740.906

21.816.742

14.516.765

43.510

20.560

17.430

2016
21.292

3.548

766.562

21.191.018

14.622.078

42.199

20.907

17.359

2015
17.806

3.828

853.637

20.879.740

14.774.432

38.673

20.867

17.039

2014
15.185

3.855

920.481

20.459.561

14.799.917

35.890

20.705

16.850

2013

922.210

20.456.109

14.963.456

15.225

4.368

DIFFERENZA CON I PENSIONATI

36.052

20.827

16.459

Reddito medio in euro

LAVORATORI AUTONOMI
DIPENDENTI

PENSIONATI

Redditi a confronto

IL CANTIERE

Il nodo incapienti
Nel cantiere della riforma 
dell’Irpef resta il nodo incapienti 
ossia chi ha redditi troppo bassi 
per sfruttare le detrazioni in 
quanto non hanno imposta da 
scontare e rimasti esclusi già dal 
bonus Renzi e dal taglio del cuneo 
fiscale previsto dalla manovra per 
quest’anno e disciplinato dal Dl 
3/2020
Le ipostesi allo studio 
Sul punto, le ipotesi tecniche per 
dare un aiuto ai redditi bassi non 
mancano, dall’imposta negativa 
all’ampliamento della no tax area, 
anche per allineare le situazioni di 
dipendenti, autonomi e 
pensionati

IL DECRETO MILLEPROROGHE 

Rafforzati i poteri Consob
contro frodi e truffe on line
Inammissibile il correttivo
sull’anticipo fino al 40% 
dei ristori ai risparmiatori 

ROMA

Rafforzati i poteri della Consob per 
combattere le truffe on line a danno
dei risparmiatori. L’Autorità di vigi-
lanza sui mercati finanziari potrà 
oscurare i siti che presentano investi-
menti on line al pubblico senza pro-
spetto informativo o pubblicizzano 
sulla rete offerte abusive al pubblico.

Sì anche a un emendamento per la
Sanità che apre le porte all’impiego 
degli specializzandi dal terzo anno in
corsia, ma solo dopo un accordo qua-
dro tra ministeri della Salute, Univer-
sità e Regioni. Salta invece il seconda
comma, perché inammissibile, che
prevedeva la possibilità fino al 2022

di utilizzare i medici in ospedale fino
a 70 anni. Per far fronte all’emergen-
za Coronavirus arrivano poi anche 2
milioni nel 2020 per supportare
l’operatività dell’unità per alto isola-
mento dell’istituto Spallanzani. 

Via libera, poi, a 2 emendamenti
sui piccoli comuni. Le spese soste-
nute dagli enti locali sotto i 5.000
abitanti per la gestione dei segretari
comunali sono a carico del bilancio
dello Stato. Sempre per i municipi
più piccoli si prevede un’assistenza
tecnica per l’accesso ai fondi Ue. Per
la destinazione e l’assegnazione dei
magistrati il parere reso dalla Giusti-
zia non dovrà essere necessaria-
mente «favorevole».

Sono questi alcuni emendamenti
approvati al Dl Milleproroghe. Salta
per inammissibilità, decretata dalle
commissioni Bilancio e Affari Costi-
tuzionali, l’emendamento dei due
relatori, appoggiato dal Governo,

che consentiva un anticipo fino al
40% degli indennizzi chiesti al Fon-
do indennizzi risparmiatori dai
truffati delle banche.

Possibilità di ripescaggio, inve-
ce, per la moratoria che fa salve le
spese pagate in contanti dal 1° gen-
naio e che, secondo la manovra, non
darebbero diritto alle detrazioni fi-
scali del 19%. Il Governo è alla ricer-
ca di coperture e, al momento, ha
rinviato a lunedì l’esame delle mo-
difiche parlamentari di maggioran-
za e opposizioni che chiedevano un
rinvio dell’obbligo di tracciabilità di
queste spese.Sempre sul fronte fi-
scale va registrato il ritiro dei cor-
rettivi di Italia Viva che chiedevano
il rinvio di sugar e plastic tax. L’esa-
me del Dl proseguirà lunedì prossi-
mo con l’idea di approdare in Aula
mercoledì 12 febbraio. 

—M. Mo.
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Giulio Tremonti.
L’ex ministro e 
ora presidente 
dell’Aspen 
Institute Italia: 
«Vorrei chiedere 
alla classe politica 
di chiarire cosa 
succede con le 
clausole», perché 
altrimenti la 
riforma fiscale «è 
semplicemente 
una partita, non di 
giro ma di 
raggiro»

PUBBLICO IMPIEGO

Concorsi Pa, a marzo i bandi unici
In arrivo dalla Funzione 
pubblica i modelli 
per nuove assunzioni

Arriveranno entro il 30 marzo i bandi
tipo per i concorsi nella Pubblica am-
ministrazione. L’obiettivo, fissato 
nell’agenda delle priorità che la mini-
stra della Pa Fabiana Dadone ha pre-
sentato ieri al premier Conte, serve 
per dare gambe alla velocizzazione 
del reclutamento che rappresenta una
delle priorità della macchina pubblica
svuotata dai vecchi limiti al turn over
e da quota 100. Non solo: il bando tipo
dovrebbe aiutare a gestire in modo 
più ordinato le assunzioni, semplifi-

cando il panorama dei profili anche 
per incentivare le competenze neces-
sarie all’evoluzione digitale della Pa.

La novità è rivolta soprattutto agli
enti locali, e in particolare a quelli me-
dio-piccoli che vogliono gestire in
proprio le procedure ma spesso sono
in difficoltà per la loro struttura esile.
E agli enti in difficoltà si rivolge anche
l’idea della task force per il supporto
tecnico e giuridico alle amministra-
zioni che zoppicano con i conti: idea
già da tempo presente alla Funzione
pubblica, che ora però si concretizze-
rà anche grazie alla possibilità di uti-
lizzare 40 milioni di euro disponibili
all’interno del Pon Governance. Il
bando è in preparazione.

Ma nell’agenda presentata dalla

ministra si guarda anche alla semplifi-
cazione amministrativa, tema sem-
preverde che torna al centro delle 
priorità normative. Perché le proce-
dure monitorate fin qui, circa 200, non
bastano a completare il censimento 
della burocrazia da sfoltire. E secondo
Palazzo Vidoni serve una nuova dele-
ga, da attuare in 18 mesi, per tagliare 
procedimenti e autorizzazioni inutili.

Nel programma entra anche il pos-
sibile menu del Memorandum da
concordare con i sindacati, che oltre al
rinnovo dei contratti guarda anche a
percorsi di carriera e detassazione dei
premi. Ma la disponibilità sindacale al
confronto è ancora tutta da costruire.

—G.Tr.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CONVEGNO DEI TRIBUTARISTI

Tremonti: riforma 
condizionata
dalle clausole Iva
L’ex ministro: il Governo
spieghi cosa succederà 
ai vincoli di bilancio

Giuseppe Latour

La riforma fiscale allo studio del Go-
verno è legata a filo doppio alle clau-
sole di salvaguardia. Senza risolvere
prima il problema del fardello che
pesa sui conti pubblici italiani, il pe-
ricolo è che il cantiere avviato dal-
l’esecutivo sia ridotto a una sempli-
ce «partita di raggiro».

È questa l’opinione di Giulio
Tremonti, presidente dell’Aspen
Institute Italia, che ieri è interve-
nuto, presso la sede del Sole 24 Ore
a Milano, nel corso di un convegno
organizzato dalla sezione Lombar-
dia dell’Anti, l’associazione nazio-
nale dei tributaristi italiani. La
giornata di lavori è stata dedicata ai
difficili intrecci tra fisco e innova-
zione, sia in ambito nazionale che
internazionale. I nuovi modelli di
economia, soprattutto quelli legati
al digitale, pongono infatti un lun-
ghissimo elenco di questioni che
molti esperti hanno discusso fino
al tardo pomeriggio.

Il tema della riforma fiscale per
Tremonti è necessariamente legato
al suo libro Bianco, scritto nel 1994.
Conteneva, tra gli altri, il principio
«dalle persone alle cose», che pun-
tava sull’idea di spostare l’asse della
tassazione verso i consumi e del
quale si sarebbe poi molto parlato
negli anni successivi. 

A distanza di così tanto tempo,
quei temi sono ancora attuali e og-
gi Tremonti dice: «Sento parlare di
una riforma fiscale. Mi permetto di
formulare qualche marginale dub-
bio». Il primo motivo è che «sul si-
stema italiano incombe il mecca-
nismo delle clausole di salvaguar-

dia che cubano una cifra molto ele-
vata e che, per inciso, sono state
introdotte su richiesta dell’Europa
dal Governo Monti». 

Prima di parlare di riforma fi-
scale nei suoi aspetti più tecnici e
di dettaglio, Tremonti allora di-
ce: «Vorrei chiedere alla classe po-
litica di chiarire cosa succede con
le clausole, perché altrimenti è
semplicemente una partita, non di
giro ma di raggiro». 

Il secondo punto è più specifi-
co: Tremonti si chiede che tipo di ri-
forma intenda fare adesso il Gover-
no. «Quando ho fatto il libro bianco
del 1994, l’obiezione dell’aristocra-
zia finanziaria e accademica italiana
fu che “dalle persone alle cose” era
un attentato al principio della pro-
gressività». Su questo, però, «ho co-
me l’impressione che questo princi-
pio già sia largamente attentato, 
perché sono fuori dalla base quasi
tutti i redditi da capitale, finanziario
e immobiliare». Da un regime sepa-
rato all’altro, «di fatto l’Irpef è
un’imposta che incide principal-
mente sul lavoro dipendente». 

Tremonti, poi, fotografa una
certa confusione. «Quando si è
iniziato a parlare di riforma lo sce-
nario è stato anche, clausole a par-
te, estremamente divertente, con
ipotesi che sono andate su tutti i
domini dell’esistente, dalle bibite
alle auto aziendali». 

Sembra, comunque, «che il pun-
to di caduta sia quello della nuova
aliquota dell’imposta e cioè la for-
mula matematica alla tedesca. Un
meccanismo, una formula matema-
tica che in ogni momento ti dice qual
è in quel momento l’imposta. In un
paese come questo, non perché ar-
retrato ma perché troppo complica-
to, un’imposta del genere ricorda
molto l’imposta sull’intelligenza» di
una favola fiscale di Voltaire. 
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